
difesa (&6 ) * d’ altronde gl’ Imperadori in 
pena de’ perdurili, od in consulto de’ pro­
pri diritti queste Città} o ville medesime 
infeudavano ai Vescovi, che già per forza 
di religione , e di ricchezze potenti, tanto 
della temporale giurisdizione in appresso 
affettarono. Da questo misto governo quinci 
per 1’ una , quindi per i’ altre parti prepon­
derante crebbe il seme delle concittadine 
tenzoni, onde le Longobarde Città ebbero 
per tanti danni a gemere ¿ così Asti forte ist.d\Ast 
Repubblica sofferiva indocile un Vescovo 
Consignore (47), tal n’ era di Biella (48)Ist,diBieI*

(46) Sorto i Romani le Città godevano della Giuris­
dizione, e privilegi municipali, possedevano i territorj 
ai loro rispettivi confini adiacenti, il che formava le 
propietà delle comuni. Non così nel governo feudale, 
che diede questi possessi ai Baroni. Le maggiori C ittà , 
ed al loro esempio le ville minori d’ Italia tutte quasi si 
sollevarono dappoi, e ritolsero la proprietà ai loro Signori, 
de’ quali molti reggendo in qual potere elle crescessero 
Scielsero di cederle volontariamente parte de’ loro diritti 
onde farsene dei difensori al bisogno; l’ impero tollerava 
fremendo, questo scorporo della sua giurisdizione, e 
tentò molti mezzi per reintegrarla, tra quali quello tanto 
da Barbarossa praticato d'investire i Vescoyi di questi 
usurpati, o ceduti diritti.

(47) Asti prima Repubblica di Democratico Governo, 
poscia d’ Aristocratico, fondata, come si vuole, da Gomer: 
ebbe guerra col Re Cozio, fu predata da Alarico, eabe 
un Duca sotto i Re Longobardi , ed un Conte fotto 
Carlomagno ridotto poi ai grado di Consolo intanto 
che il Vescovo subentrò nella sua autorità.

(48) Biella antica Provincia de’ Libui, ossia dell’ agro 
Vercellese prima soggetta ai Vescovi di Vercelli, fu quindi

guerra col proprio Vescovo,achi oppose l ’autorità del 
£ aj?<¡> $lel Consiglio della comune detto il Clavario,
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